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I licheni: fascino di una simbiosi
di Giuseppe Gambetta

Descrizione ed ecologia dei licheni

Durante una passeggiata in campagna, tra i 
boschi o in montagna, è facile osservare sui 
tronchi e rami degli alberi come su rocce, 
muri o terra delle macchie o cespuglietti 

multicolori: sono i licheni - esseri viventi frutto della 
simbiosi tra un’alga e un fungo. Un vero e proprio uni-
verso sconosciuto, un mondo in miniatura che caratte-
rizza luoghi dove a uno sguardo superficiale sembra non 
esserci vita. Essi sono testimonianze di vita dove i fun-
ghi e le alghe non riescono a crescere da soli e per questo 
l’evoluzione ha provveduto a legarli in una simbiosi che 
va sotto il nome di lichene, termine che viene dal gre-
co leichén, con significato di lambire, leccare. I licheni 
fanno parte dei vegetali cosiddetti inferiori, organismi 
primitivi privi di organi riproduttivi visibili, tanto che 
Linneo li attribuì erroneamente alla classe dei muschi, 
definendoli «la misera plebaglia del Regno Vegetale». 
Essi sono privi di fusti, di fiori, di vere foglie e radici, ma 

dotati di una struttura indifferenziata, perenne, detta 
tallo, presente e visibile tutto l’anno. Per secoli i licheni 
sono stati considerati delle piante, poi, intorno al 1860 
il botanico svizzero Simon Schwendener scoprì la loro 
natura dualistica, cioè che si trattava di un’associazio-
ne tra un fungo e un’alga che dava luogo a un prodotto 
completamente diverso rispetto ai componenti di base 
per aspetto esteriore e funzionamento, una interazione, 
con vantaggio reciproco, fra organismi diversi. Essa si 
basa su una unione di tipo mutualistico tra un partner 
fungino, il micobionte (ascomicete o basidiomicete), 
dominante, che occupa la parte più esterna e il foto-
bionte, cioè il produttore primario, il partner algale, 
(alga verde o cianobatterio), situato internamente alla 
struttura. La simbiosi lichenica è una associazione estre-
mamente complessa tra organismi diversi che ha avuto 
origine circa 400 milioni di anni fa (Muggia, 2013). La 
ricerca moderna ha evidenziato che in alcune specie esi-
ste un terzo partner, che non è un batterio ma un altro 
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fungo, un lievito basidiomicete che si è evoluto insieme 
agli altri partner (Gies, 2017). I licheni, fondamental-
mente, sono un gruppo di funghi superiori che vivono 
in simbiosi con una o più popolazioni di alghe e/o cia-
nobatteri, presenti all’interno del loro corpo vegetati-
vo. Il nome del lichene coincide con quello del fungo. 
La funzione dell’alga - essendo provvista di clorofilla 
- è quella di produrre zuccheri mediante la fotosinte-
si mentre quella del fungo è di proteggere l’alga dalla 
eccessiva traspirazione, fornire acqua, sali minerali e 
facilitare gli scambi gassosi. In seguito si scoprì che in 
certi licheni a fornire il cibo è un cianobatterio, e alcu-
ne specie hanno sia un’alga sia un cianobatterio accanto 
al fungo. Le alghe che partecipano alla simbiosi sono 
soprattutto alghe unicellulari, e principalmente alghe 
verdi (Cloroficee) e alghe azzurre (Cianoficee), a costi-
tuire i gonidi (strato algale). Grazie a questo consorzio 
- e anche in virtù di una notevole tolleranza agli stress 
ambientali - i licheni sono in grado di colonizzare sub-
strati dove separatamente non riuscirebbero a soprav-
vivere, resistendo, in questo modo anche a condizioni 
climatiche e ambientali impossibili per altri organismi 
vegetali come ad esempio le temperature bassissime dei 
paesi del nord del mondo o la siccità dei deserti. Sono in 
grado di vivere anche su substrati inorganici quali sassi, 
vetri, plastica, cemento, muri, tetti. Essi sono gli ultimi 

rappresentanti della vita vegetale nelle regioni polari e 
nelle tundre, dove sono spesso gli elementi dominanti 
del paesaggio vegetale, costituendo l’unico cibo per le 
renne. Il lichene ricercato comunemente a questo pro-
posito è la Cladonia rangiferina, che cresce in abbon-
danza in Scandinavia e regioni limitrofe. I licheni sono 
organismi pionieri perché si insediano in ambienti non 
adatti alla vita delle piante ma preparando le condizioni 
per il loro avvento, allo stesso tempo costituiscono an-
che tanta parte della natura inesplorata sotto le nostre 
case. Sono sopravvissuti addirittura un anno e mezzo 
nello spazio, esposti senza protezione ai raggi cosmici, 
radiazione ultravioletta e vuoto. Tra le innumerevoli su-
perfici che sono in grado di occupare in natura quelle 
rocciose sono le meno ospitali. Essi sono in grado, in 
tempi lentissimi, attraverso una duplice azione chimi-
ca (con la produzione di sostanze licheniche quali acidi 
organici) e meccanica di disgregare minerali e rocce. Le 
forme crostose del genere Rhizocarpon, Aspicilia, Ver-
rucaria - che vivono a stretto contatto con il substra-
to - sono i licheni più attivi nell’alterare le rocce. Sulle 
rocce calcaree la penetrazione e fissazione all’interno 
del substrato avviene con la dissoluzione della matrice 
carbonatica che viene colonizzata per alcuni millimetri 
di spessore dai licheni endolitici mentre i licheni che 
colonizzano esternamente le rocce sono detti epilitici. 

Alla pagina precedente: fig. 1 - Terebinto nella Gravina di Matera, con tronco e rami ricoperti dal lichene Xantoria parietina; fig. 2 - Rami di fragno con 
piccole barbe pendenti di Ramalina fastigiata (foto di G. Gambetta)
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La loro resistenza a condizioni di vita così proibitive è 
probabilmente da ricondurre all’estrema facilità con cui 
questi vegetali sono in grado di passare, attraverso la ra-
pida disidratazione del tallo, da uno stato di vita attiva a 
uno di vita latente (reviviscenza). La colonizzazione li-
chenica dipende da diversi fattori ambientali quali l’in-
tensità luminosa, la temperatura, la natura del substrato 
e la presenza di nitrati derivante dalle deiezioni degli 
uccelli e piccoli mammiferi. I licheni sono organismi 
longevi anche se hanno una crescita molto lenta. Vo-
gliono sguardi pazienti, dedicati, ravvicinati e una lente 
d’ingrandimento è di grande aiuto per entrare nel loro 
microcosmo che è tra i più affascinanti al mondo per 
forme e colori. Il loro segreto si può scoprire grattando 
con un’unghia il bordo di un tallo; in questo modo si 
possono vedere entrambi i partner della simbiosi: il fun-
go, spesso di colore biancastro, e uno strato di piccole 
cellule algali, di colore verde-smeraldo o grigio-verde.

L’Italia è uno dei paesi con il più alto numero di spe-
cie licheniche. Nel 2016 il maggior studioso italiano di 
licheni, Pier Luigi Nimis, elencava per il territorio ita-
liano, ben 2.704 tra specie e sottospecie, con una pre-
valenza (oltre il 50 %) di comunità epilitiche (Nimis, 
2016). In tutto il mondo le specie conosciute sono cir-
ca 17.000 e presentano forme tra le più svariate: dischi 
appiattiti su pietre, squamule annidate tra il muschio, 
incrostazioni aderenti a cortecce d’albero, filamenti o 
barbe pendule dai rami o dai tronchi, trombette dalla 

cima variamente colorata. I licheni possono vivere sul 
terreno (licheni terricoli), sulla corteccia degli alberi (li-
cheni corticicoli), sulle rocce (licheni epilitici) o entro 
queste (licheni endolitici), sui sassi (licheni sassicoli). 
Da come i talli aderiscono al supporto si hanno anche 
le principali distinzioni morfologiche: licheni crostosi, 
fogliosi, fruticosi, squamulosi, composti e, in particolari 
condizioni ambientali, anche gelatinosi.

I licheni come bioindicatori dell’inquinamento at-
mosferico

Il grande paradosso dei licheni è costituito dal fat-
to che sono così potenti nell’opera di colonizzazione 
quanto altrettanto fragili in un ambiente inquinato 
dove sono i primi organismi a scomparire. Molti studi 
si sono occupati dei licheni epifiti come bioindicatori 
di inquinamento atmosferico o dei licheni come agenti 
di biodeterioramento dei monumenti in pietra. Come 
tanti altri organismi, sono molto sensibili alle sostanze 
inquinanti perché, essendo privi di radici, il loro meta-
bolismo dipende principalmente dall’atmosfera sia nel 
periodo del riposo vegetativo (durante il quale avviene la 
disidratazione dei talli) sia, a maggior ragione, durante 
la fase attiva di massima idratazione (autunno-inverno). 
Essi, al contrario delle piante, sono privi di cuticole pro-
tettive, per cui tutto ciò che è presente nell’atmosfera 
penetra nel tallo senza incontrare barriere. Quindi sono 
dei buoni bioindicatori dell’inquinamento atmosferi-

Fig. 3 - Masso lapideo in ambiente murgiano vivacemente colonizzato da Xantoria calcicola (foto di G. Gambetta)
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co, in quanto reagiscono ai livelli di sostanze tossiche 
presenti nell’aria con variazioni morfologiche e riduzio-
ne della vitalità. Gli inquinanti agiscono sui licheni in 
due modi: diminuendo il numero di specie e riducendo 
l’ampiezza della superficie che essi ricoprono. Per que-
sto motivo vengono utilizzati come sentinelle ambien-
tali, validi sensori per valutare la qualità dell’aria che è 
la stessa che respiriamo noi. Come bioindicatori, danno 
informazioni sulle concentrazioni medie annue di gas 
fitotossici, soprattutto di anidride solforosa, ossidi di 
azoto, idrocarburi, oltre a rivelare i livelli di deposizione 
dei metalli pesanti. La loro ricca presenza sta ad indi-
care luoghi incontaminati, la loro assenza o rarefazio-
ne aree molto inquinate. Molti centri storici delle città 
italiane sono diventati veri e propri deserti lichenici per 
il protrarsi nel tempo di elevati livelli di inquinamento 
atmosferico. Inoltre, i licheni epifiti rappresentano una 
componente importante della diversità delle foreste na-
turali. Nel corso degli ultimi anni è andato crescendo 
l’utilizzo dei licheni per l’identificazione di possibili 
cambiamenti climatici. I licheni epilitici svolgono, oltre 
all’azione biodeteriogena, anche una bioprotettiva del-
le superfici litiche perchè il loro cortex può costituire 
una barriera all’azione degli agenti atmosferici e delle 
sostanze inquinanti (Nimis et al., 1992). I pastori locali 
raccontavano che per proteggere le superfici di terrazzi 

e balconi dagli agenti atmosferici e dall’erosione, strofi-
navano i bulbi di scilla marittima per favorire l’attecchi-
mento delle patine licheniche endolitiche che, a maturi-
tà, svolgono un ruolo bioprotettivo nei confronti degli 
agenti esterni. 

Utilizzo dei licheni
I licheni sono stati utilizzati fin dalla più lontana anti-

chità per usi diversi. Le più remote testimonianze risal-
gono all’antico Egitto dove Pseudevernia furfuracea, un 
comune lichene fruticoso, veniva utilizzato nei processi 
di mummificazione dei cadaveri. Nel XVI e XVII seco-
lo essi erano tenuti in grande considerazione in tutte le 
farmacopee europee e molti medici del tempo facevano 
ricorso, per gli usi espettoranti, tonificanti e antibioti-
ci a varie specie di Cladonia, Usnea, Cetraria, Lobaria, 
Evernia e Peltigera. Anche la Scuola Medica Salernitana 
includeva tra i suoi medicamenti alcuni preparati a base 
di sostanze licheniche. Sono anche molto utili all’uomo 
e da millenni offrono sostanze coloranti e una infinità 
di prodotti: dai fissatori di profumi, ai farmaci e alle 
cartine al tornasole. Queste ultime, indicatrici di pH, 
sono ricavate dai licheni del genere Lecanora, Variolaria 
e Roccella ed hanno la proprietà di colorarsi d’azzurro 
in ambienti alcalini e di rosso in ambienti acidi. La Ce-
traria islandica in passato è stata utilizzata sia a scopo 

Fig. 4 - Rocce colonizzate a mosaico dal lichene monospecifico Variospora aurantia (foto di G. Gambetta)
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alimentare che terapeutico. Nel primo caso per prepa-
rare farine, zuppe e nell’industria dolciaria e nel secon-
do caso per decotti e infusi. Pure alle nostre latitudini 
si cibano dei talli di alcuni licheni lumache, chiocciole, 
bruchi e alcuni artropodi. Le renne, gli alci e i caribù 
nelle regioni nordiche sopravvivono grazie agli estesissi-
mi pascoli costituiti da talli di Cladonie, Cetrarie, Ever-
nie, Umbilicarie. Nell’antica Grecia i licheni erano co-
nosciuti anche come coloranti. Erano usati soprattutto 
nella colorazione della lana e successivamente anche del 
cotone e della seta. Il loro utilizzo nella tintura dei tessu-
ti, secondo molti autori, risulta ampiamente diffuso in 
tutta la regione mediterranea. Il lichene più utilizzato è 
stato la Roccella tinctoria da cui si estrae la laccamuffa o 
tornasole. Le piante del genere Roccella, a contatto con 
l’ammoniaca, cambiano colore assumendo una colora-
zione rosso-violacea.  Le proprietà tintorie della Roccella 
furono scoperte per caso. A questo proposito singolare 
è la vicenda di un commerciante fiorentino «un certo 
Federico Alamanno, detto Ferro, che durante un viaggio 
nelle isole di Levante, scoprì casualmente le proprietà 
tintorie della Roccella. Ferro, curioso, portò la scoperta a 
Firenze e apprese il procedimento attraverso il quale si po-
teva ottenere quel colorante che venne chiamato “oricello”. 
Da lì nacque la sua fortuna, anche economica, che lo vide 
entrare nei circoli nobiliari fiorentini. La sua famiglia 
cambiò nome prima in Oricellai e poi mutato in Rucellai, 
i quali non dimenticarono mai quel viaggio: ancora oggi 
quella scoperta fortuita è ricordata dal simbolo della Vela 
della Fortuna, che è possibile notare sulla facciata della 
Basilica di Santa Maria Novella a Firenze» (Bianchi, 
2017). L’industria chimica e il conseguente avvento dei 
coloranti sintetici ha completamente soppiantato le tin-
ture naturali e con esse anche l’oricello. In passato nella 
tradizione materana nell’addobbo del presepe natalizio 
si usavano, oltre al classico muschio (Syntrichia ruralis), 
anche rametti di licheni Cladonia furcata subsp. subran-
giformis e Cladonia foliacea f. convoluta, abbondantissi-
mi nei pascoli murgiani. Molti uccelli utilizzano i talli o 
parti di essi per la costruzione dei loro nidi. 

I licheni nel territorio materano 
Nel territorio materano, soprattutto in ambiente 

murgiano, le bianche e grigie rocce come le cortecce de-
gli alberi sono chiazzati qua e là da crosticine colorate di 
varie specie, contraddistinte da varietà di forme e di co-
lori unici e sorprendenti: talli rosa, aranciati, gialli, ne-
rastri, bruni, bianchi, verdi, grigi, ora aderenti alle rocce, 
ora alle cortecce, altre volte a ciuffi penduli dai rami de-
gli alberi, altri ancora che si ergono dal terreno. Uno 

studio volto alla conoscenza della diversità lichenica del 
territorio materano non esiste ancora mentre da circa 
un trentennio il Dipartimento di Biologia, Difesa e Bio-
tecnologie dell’Università della Basilicata sta portando 
avanti una esplorazione della componente lichenica a 
livello regionale. Il numero totale dei licheni segnalati 
per la regione a tutto il 2016 ammontava a 642 entità 
(Nimis, 2016). Una ricca presenza di licheni endolitici 
(che crescono dentro la roccia) si rinviene nel Parco del-
la Murgia materana dove gli affioramenti calcarei con le 
loro rocce carbonatiche esposte sono colonizzati da li-
cheni che all’interno della roccia possono accrescersi 
grazie a un processo di dissoluzione del substrato. Le 
superfici carbonatiche ricoperte dai licheni endolitici 
sono molto estese; in Europa centrale arrivano addirit-
tura al 60% del totale. In Europa meridionale quasi tut-
te le rocce affioranti non coperte da licheni epilitici o 
muschi sono colonizzate da licheni endolitici, i quali, 
essendo di solito poco visibili, non vengono notati dai 
più. «Spesso hanno lo stesso colore della roccia, che però 
ricoprono completamente intrappolando nei primi milli-
metri una quantità di alghe tale per cui la clorofilla conte-
nuta in una pietra - per unità di area - è di poco inferiore 
a quella di una foglia di quercia. Essi infiltrano gli strati 
più superficiali delle rocce calcaree dissolvendo progressi-
vamente i cristalli di calcite, fino a una profondità di alcu-
ni millimetri. Ciò sembra sia dovuto alla presenza nei li-

Fig. 5 - Il Nostoc è un cianobatterio allo stato libero, di colore verde-bruna-
stro, che entra nella composizione di un certo numero di licheni gelatinosi 
e, soprattutto, nei Collema, Leptogium ecc. I licheni in simbiosi con il No-
stoc assorbono rapidamente l’acqua piovana dando al lichene il caratteristico 
aspetto “carnoso” da umido (foto di G. Gambetta)
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cheni endolitici di un enzima, l’anidrasi carbonica, in 
grado di dissolvere in maniera assai più rapida rispetto 
all’acido carbonico le superfici calcaree per l’accrescimen-
to, lentissimo, di questa classe di licheni. Questo enzima, 
secondo una acquisizione recente, gioca anche un ruolo 
importante nei processi della respirazione e fotosintesi, 
come a dire che le rocce calcaree sono vive, respirano e svol-
gono la fotosintesi. I loro scambi gassosi sono molto ridotti, 
ma nonostante ciò, esse danno un contributo importante 
nel bilancio generale dell’anidride carbonica a causa delle 
enormi superfici che ricoprono» (Tretiach et al., 1997). 
Le superfici litiche, quindi, grazie alla presenza delle al-
ghe, si vanno ad aggiungere ad altre entità fotosinteti-
che che assorbono l’anidride carbonica e producono 
ossigeno come le latifoglie, le conifere, i fili d’erba, i mu-
schi, le praterie sottomarine di Posidonia. Percepire le 
rocce, soprattutto quelle degli spazi aperti, non più 
come presenze inanimate ma come esseri viventi palpi-
tanti di vita accresce la sensazione di scoprire un mondo 
nuovo, sorprendente ed inaspettato. Laddove il carsi-
smo lascia scoperte lastre e tavolati calcarei subentra una 
microscopica florula lichenica ad ammantare di vita e di 
colori ambienti apparentemente desolati. In alcuni casi i 
licheni endolitici sono facilmente riconoscibili grazie al 
colore del loro tallo (rosa, arancio, grigio, nero), ma 
spesso la loro presenza è rivelata solo da un gran numero 
di piccolissimi forellini sparsi sulla superficie del calca-
re, che rappresentano i resti delle cavità in cui erano 
contenuti i loro corpi fruttiferi (periteci). Uno splendi-
do lichene che non passa inosservato nella Murgia ma-
terana, soprattutto su lastre calcaree esposte, di piccolo 
e medio taglio, è la Bagliettoa marmorea, una verrucaria 
endolitica, che quasi si nasconde nella roccia, chiazzan-
do suggestivamente di rosa le lastre calcaree disseminate 
qua e là nelle garighe e pseudosteppe murgiane. Molto 
diffusi sugli affioramenti calcarei sono pure la bianca e 
crostosa Circinaria calcarea e la Caloplaca erythrocarpa 
ad essa associata. Il lemma Caloplaca deriva dal greco 
“kalos” (= bello) e “pakos” (= macchia), a testimoniare 
le macchie intensamente colorate dei licheni apparte-
nenti a questo genere. Moltissime sono le superfici co-
perte dai talli neri del lichene Verrucaria nigrescens f. 
nigrescens, diffusissimo un po’ dappertutto. Pure abba-
stanza presente sia su superfici più o meno inclinate sia 
nelle incrinature delle rocce calcaree è il Diploschistes 
diacapsis.Talvolta, lo stesso lichene, si rinviene sui sottili 
strati superficiali delle cotiche di terreno quando queste 
tendono a staccarsi con tutta la formazione lichenica 
che le ricopre. Altro lichene terricolo abbastanza diffu-
so è il Diploschistes muscorum subsp. muscorum, anch’es-
so abbastanza occultato tra le pieghe del terreno. In tut-
to il territorio materano il lichene più diffuso in assoluto 
è la Xantoria parietina, dall’aspetto giallo-arancio che 
cresce sulle rocce e sulle cortecce degli alberi e prospera 
bene anche negli ambienti antropizzati, ricchi di sostan-

ze azotate. Tra gli alberi colonizzati dal lichene vi sono i 
perastri, i mandorli, i biancospini, i bagolari, le robinie, 
i pioppi mentre tra gli arbusti vi è la santoreggia capita-
ta. Negli ambienti di gravina ricopre principalmente 
tronchi e rami del terebinto e del frassino meridionale, 
due essenze che nella stagione autunno-invernale, per-
dendo le foglie, mostrano il loro abito dorato dovuto al 
lichene. La Xantoria parietina è molto sensibile ai livelli 
di luminosità, preferendo le superfici esposte al sole 
dove assume tonalità giallo-arancione mentre nelle 
zone in ombra o umide un colore giallo-verdognolo, 
perché la protezione pigmentaria si attenua e i carote-
noidi scompaiono parzialmente a tutto vantaggio dei 
pigmenti verdastri. Osservato da vicino si nota che è in 
grado di orientare le sue minuscole coppe verso la luce. 
Un’altra Xantoria, la X. calcicola che tappezza quasi per 
intero alcuni massi calcarei, si fa notare qua e là negli 
ambienti assolati di Murgia con i suoi colori che tendo-
no all’arancio carico. La particolarità di questo lichene 
sta nei numerosi isidi, agglomerati al centro del tallo e di 
forma coralloide. Sulle cortecce dei vecchi alberi di 
mandorlo dei demani contadini di Tempa Rossa e Tra-
sano Conca d’Aglio si rinviene la Lecanora chlarotera 
subsp. meridionalis, una specie di nuova segnalazione 
per la florula lichenica della Basilicata. Sulle rocce calca-
ree aride molti licheni iniziano il loro ciclo vitale su altri 
licheni, accalcandosi in maniera spettacolare alla con-
quista del più piccolo spazio disponibile. È il caso di un 
lichene crostoso molto diffuso, la Variospora aurantia, 
caratteristico per avere il tallo giallo-arancione, areolato 
al centro, lobato al margine e con estremità appiattita. 
Spesso si nota un anello decolorato, bianco, tra la parte 
centrale e la periferia dovuto ai cristalli di ossalato di 
calcio, prodotti dal tallo. Si presenta con stadi di svilup-
po e necrosi differenti, spessissimo in forme a mosaico 
monospecifiche. Nei Sassi è abbondantissimo sulle su-
perfici calcaree del muro di protezione della gravina che 
dalla piazza San Pietro Caveoso arriva fino alla fine di 
via Madonna delle Virtù. È presente anche su manufatti 
litici, statue e muri realizzati con roccia carbonatica. Nel 
territorio materano colonizza, in maniera suggestiva 
boccagli ed altri elementi di arredo di pozzi e palomma-
ri. A livello di suolo calcareo è abbondantissima la Cla-
donia foliacea f. convoluta, in molti casi aderente al sub-
strato a formare cuscinetti che mettono in mostra le 
squamule verdi o biancastre. Di rado produce podezi e 
quindi assai raramente si riproduce per via sessuale. A 
riprodurla ci pensano i frammenti di squame calpestate 
dagli animali pascolanti e selvatici e trasportati dal ven-
to. Molto presente è anche il falso lichene delle renne 
(Cladonia furcata subsp. subrangiformis), più piccola e 
quasi attaccata al terreno, diffusa su substrato calcareo 
nei prati aridi e nelle zone di macchia, che presenta un 
tallo grigio-verdastro ramificato, in forma di piccolo ce-
spuglio. Le due Cladonie crescono spesso insieme, an-
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che su muschio. Negli ambienti murgiani aperti talvolta 
si incontrano individui liberi al suolo di cianobatteri fi-
lamentosi (Nostoc), costituiti da alghe azzurre, dalla 
consistenza gelatinosa, tipici degli ambienti umidi e fre-
schi. Un riscontro a tutto ciò è la presenza, sempre negli 
stessi ambienti, del Lathagrium cristatum, un lichene 
primitivo che contiene Nostoc, utilizzato come simbion-
te, che al microscopio presenta cellule disposte in fila 
simili a catenelle di rosari. Da umidi, soprattutto dopo 
la pioggia, i licheni appartenenti al genere Collema si 
gonfiano enormemente formando degli ammassi gelati-
nosi, mentre da secchi sono neri e assai duri. Nei boschi, 
pendenti con piccole barbe dalle cortecce e rami di vari 
alberi (soprattutto querce), si rinvengono la Ramalina 
fastigiata, eccellente indicatore di qualità ambientale e il 
muschio quercino (Evernia prunastri), che preferisce 
soprattutto i boschi umidi. Quest’ultimo rappresenta 
uno dei pochi licheni con un certo valore “economico”, 
in quanto ancora oggi utilizzato per la produzione di 
profumi. Nel bosco di Timmari, dove, nonostante la 
massiccia messa a dimora di conifere, prima e dopo la 
Seconda Guerra Mondiale, esiste ancora oggi un prege-
vole nucleo relitto di lecceta con presenza anche del 
raro carpino orientale (Carpinus orientalis), il lichene 
Phlyctis argena, ricopre di un manto cinereo, in molti 
casi quasi totalmente, il tronco e i rami del leccio. I li-
cheni nel territorio materano, come dappertutto, con-
tribuiscono ad abbellire il paesaggio, talvolta con colori 
non comuni in natura. Sopravvivono alla siccità e alle 
alte temperature disidratandosi velocemente e riducen-
do al minimo le funzioni vitali; possono rimanere sec-
chi per diversi mesi in condizioni di vita sospesa con 
conseguente rallentamento della loro crescita. Con la 
pioggia e l’umidità si reidratano, tornando a rianimarsi 
e i talli a riacquistare i loro colori vividi. Per questo mo-
tivo d’inverno sono più evidenti. Nelle altre stagioni, la 
ridondanza di altre forme e colori nel mondo vegetale ci 
distoglie da queste modeste presenze che, a ben vedere, 
hanno risorse perfino estetiche notevoli aggiungendo 
bellezza a qualsiasi scenario naturale e colore alle aree 
spoglie e agli ambienti più desolati.  

Glossario
Alga: organismo autotrofo, unicellulare o pluricellulare non differenziato in 
veri e propri tessuti, che svolge la fotosintesi producendo energia chimica.
Apotecio: corpo fruttifero del fungo, a forma di scodella o disco.
Asco: struttura a forma di sacco all’interno della quale si formano le spore.
Ascomicete: divisione che comprende i funghi che producono spore in un 
caratteristico sporangio, chiamato asco.
Basidiomicete: divisione che comprende gruppi di funghi che hanno il mi-
celio diviso in setti in cui le spore si formano all’esterno di particolari cellule 
clavate, chiamate “basisi”.
Cianobatteri: batteri fotosintetici chiamati anche alghe azzurre o blu-verdi.
Cortex: strato superiore o inferiore del tallo lichenico, formato da ife stret-
tamente appressate a formare una parete ispessita con funzione protettiva.
Crostoso: nei licheni è da riferire alla forma del tallo dall’aspetto simile a una 
patina fortemente aderente al substrato.
Epifita: detto di lichene che cresce su altri vegetali.
Eutrofizzato: detto di ambiente ricco di sostanze nutritive.
Foglioso: nei licheni è da riferire alla forma del tallo formato da lobi appiat-

titi, a struttura dorsoventrale.
Fotobionte: alga e/o cianobatterio che in simbiosi con un fungo forma il 
lichene.
Fruticoso: nei licheni è da riferire alla forma del tallo con aspetto di piccoli 
cespuglietti fissati al substrato tramite una piccola porzione basale.
Gonidio: cellula algale o cianobatterio.
Ifa: filamento di cellule allungate che costituiscono la parte strutturale di 
molti funghi.
Isidio: struttura per la riproduzione vegetativa, formata da una estroflessio-
ne del cortex superiore, contenente alghe e ife fungine. Può assumere vario 
aspetto: ovale, coralloide, clavato, digitiforme, appiattito.
Micobionte: fungo che in simbiosi con un’alga e/o un cianobatterio forma 
un lichene.
Peritecio: corpo fruttifero di forma globosa infossato nel tallo che contiene 
gli aschi e che si apre alla sommità attraverso un piccolo poro (ostiolo).
Podezio: struttura fruticosa tipica delle Cladonie, a forma di bastoncello, 
trombetta o cespuglietto che compare sul tallo basale o primario.
Soralio: aggregazione di più soredi, di forma variabile.
Soredio: struttura per la riproduzione vegetativa, di aspetto pulverulento o 
granuloso, formata da ammassi di alghe e di ife fungine.
Tallo: corpo vegetativo del lichene.
Terricolo: che vive al suolo.
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Approfondimento

Camillo Sbarbaro: il poeta dei licheni
Un modo spoglio di esistere

di Giuseppe Gambetta

Al discorso dei licheni è legato il 
mondo chiuso e solitario del poeta 
ligure Camillo Sbarbaro, nato a San-
ta Margherita Ligure nel 1888, che 
rimase affascinato da queste forme di 
vita semplici e primitive a cui dedicò 
tanta parte della sua vita. Dei licheni 
è stato studioso di fama mondiale, 
rinvenendo e identificando, in lunghi 
anni di ricerche, ben 127 specie nuo-
ve, molte delle quali portano ancora il 
suo nome, e campioni da lui raccolti 
e catalogati sono conservati nei più 
importanti musei botanici del mon-
do. La spiegazione a quella curiosità 
Sbarbaro la diede in alcuni passaggi contenuti nel pri-
mo scritto sull’argomento e cioè nella raccolta Trucioli: 
«Preso a mano dalla mia predilezione per le esistenze in 
sordina, mi volsi a forme più scartate di vita. […] Gli è 
che l’albero vive d’una vita tanto più piena e armoniosa 
della nostra, che dargli un nome è limitarlo; mentre gli 
incospicui e negletti licheni, a salutarli a vista per nome, 
pare di aiutarli a esistere. Ritengo questa la causa intima 
della mia passione (estetica, non scientifica), per i licheni, 
durata quarant’anni e ormai caduta» (Sbarbaro, 2001). 
Di essi ne ha scritto in maniera mirabile come nessuno 
più è riuscito a fare in seguito. Di licheni si sono occu-
pati anche altri poeti e scrittori come Stendhal, Hugo, 
Flaubert, Shakespeare, Carducci, D’Annunzio, Pascoli, 
ma non con la stessa passione, intensità e continuità di 
Camillo Sbarbaro che li ha guardati con amore esclu-
sivo, consapevole del valore che per lui avevano le esi-
stenze appartate nelle quali appagava, senza saperlo, il 
“supino amore delle cose”. 

Un attaccamento per i licheni, contagioso e divoran-
te, si può dire, meramente autobiografico, che si rivolge 
alle forme di vita più elementari, discrete, lente che poi 
si riflettono anche nei titoli delle raccolte di versi e brevi 
prose: Trucioli, Scampoli, Gocce, Rimanenze, Fuochi fa-
tui, Cartoline in franchigia, Pianissimo. Una vita, la sua, 
semplice, discreta, ritirata, quasi da esiliato, ridotta alle 
cose minime; un uomo che si guadagnava da vivere tra-
ducendo i classici greci e gli scrittori francesi dei quali 
fu anche studioso. A chi come Eugenio Montale, ligu-

re come lui, gli chiedeva del perché di 
questa sua affezione verso i licheni, lui 
rispondeva che gli interessavano come 
forma negletta, povera di vita, fonte di 
curiosità, piacere visivo e simpatia. Re-
censendo una serie di interviste fatte 
dallo scrittore Ferdinando Camon ai 
poeti nella rubrica “Diciannove poe-
ti si confessano”, lo scrittore e critico 
letterario Vittorio Saltini - autore di 
recensioni sul settimanale l’Espres-
so, dagli anni Sessanta agli Ottanta 
del Novecento - scrisse: «Quello con 
Sbarbaro è, invece, non a caso, il collo-
quio più commovente e autentico: come 

ogni poesia di Sbarbaro, esso è la semplice confessione d’un 
modo spoglio di esistere» (Saltini, 1966). Nell’ultima sua 
lettera, dell’ottobre 1967, all’amica scrittrice e saggista 
Gina Lagorio, il poeta pochi giorni prima di morire così 
scriveva: «Quando verrai, riportami quella nota di Vit-
torio Saltini sull’ “Espresso”: ci tengo più che a un premio 
Nobel e questo, anche per me, lo riconosco inverosimile» 
(Lagorio, 1981). E Un modo spoglio di esistere è anche 
il titolo di un accorato saggio, uscito per la casa editrice 
Garzanti nel 1981, che Gina Lagorio scelse per ricorda-
re la vita e la toccante poesia di Sbarbaro, forse il poeta 
più defilato di tutto il Novecento italiano, un uomo in 
ritiro dal mondo che conduceva una esistenza da scapo-
lo, in semplicità e umiltà, chinandosi sugli aspetti più 
nascosti della natura o sulle creature più semplici, le care 
presenze da cui non si sentì mai respinto. L’esplorazione 
della natura, per lui, rappresentò il tentativo di ripopo-
lare la propria solitudine di presenze amiche. Una vita, 
quella di Sbarbaro, protesa alla scoperta di cose che la 
rendono più sopportabile; una condizione di estrania-
zione dal mondo ma che cercava consolazione nella na-
tura che lo condurrà, alcuni anni più tardi, all’approdo 
dei licheni, attratto dalla loro bellezza. Tra questi quello 
che per primo lo incantò fu la Xantoria parietina, il li-
chene, cioè, «col quale io cominciai e che mi innamorò 
se lo cantai nelle mie Resine: la dorata parmelia il muro 
incrosta», appellativo usato dal poeta per indicare uno 
dei licheni più diffusi al mondo, dal colore giallo-aran-
cio, presente sulle scorze degli alberi delle nostre città, 

Fig. 1 - Camillo Sbarbaro nella sua casa di 
Spotorno in Liguria
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nelle campagne e sui muri. «La dorata parmelia è, su 
muri e cortecce, il più ovvio e festoso dei licheni», diceva.  
In effetti «Xantoria parietina, la dorata parmelia di Ca-
millo Sbarbaro, è forse il lichene più noto. Ubiquitario e 
facile da riconoscere, con il suo colore che sfuma dal verde, 
nelle forme d’ombra, al vivido aranciato, in quelle espo-
ste al sole e con le “scodelline” arancione, numerose, poste 
nella zona centrale, esso non passa certamente inosservato; 
ed è stato per quasi tutti i giovani appassionati e curiosi, 
il trampolino di lancio nel mondo misterioso della liche-
nologia» (Caniglia, 2011). Licheni che cominciarono 
a riempire la vita del poeta al punto che, come riporta 
sul primo momento narrativo della pagina Avventure di 
un giorno, uscita sul quotidiano L’Azione del 6 febbraio 
1921, a proposito di una famiglia di licheni che fioriva 
sui muri di casa scriveva: «Quella compagnia m’era all’a-
nima come alla mano del povero la lingua d’un cane». 
Fino alla fine dei suoi giorni (il poeta morì a Savona il 
31 ottobre 1967), Sbarbaro riempì la sua casa di licheni, 
raccolti e ordinati in un ricco erbario, in parte finito in 
tanti istituti botanici italiani e stranieri e in parte con-
fluito poi nel Museo di Storia Naturale di Genova. Un 
“erbario”, come un campionario del mondo, dove l’infi-
nitamente piccolo diventava, attraverso lo sguardo del 
poeta, lo specchio del mondo il cui senso gli sfuggiva, 
dove, con accenti leopardiani ammoniva «tutto è vano e 
destinato a morire». Un erbario che, poeticamente, era: 
«più che altro un’accolta di ricordi, di passeggiate fatte, 
di luoghi dove fui una volta; evocazione di terre che non 
vedrò, di incontri, di visi. […] L’erbario è un campiona-
rio del mondo. Risorsa delle ore di tedio, a caso apro un 
pacco. In ogni pacco c’è il mondo» (Sbarbaro, 1948). E 
la sua ultima fatica Licheni: un campionario del mondo, 
una raccolta di prose botaniche che si configura come il 
suo testamento spirituale, fu nelle librerie pochi giorni 
dopo la sua scomparsa.

Una vita, la sua, quasi eremitica, lontana dai salotti e 
dai circoli letterari ma anche dalle cose che riempiono la 
vita dei più, alla quale i licheni seppero dare il maggior 
conforto e una pacificazione interiore. Un modo di esi-
stere frugale e discreto, fatto di essenzialità ma al tempo 
stesso sorretto da quella vitalità che gli dava la forza per 
andare avanti. I licheni furono rimedio e consolazione 
alla sua angoscia esistenziale: «Grazie al lichene non è 
luogo ove mi senta solo, visto che non è luogo per arido e 
desolato che non sia per me vivo di presenze» (Lagorio 
et al., p.511). Per quanto dure possano essere le vicissi-
tudini dell’esistenza, lo studio e la passione dei licheni 
furono per lui fonti di sollievo e gioia perenni. In essi 
trovava rifugio e difesa da quella condizione desertica 
dell’anima a cui appariva condannato l’essere umano; 
la possibilità di evasione da una quotidianità banale per 
un mondo tutto suo, esclusivo, basato sulla capacità di 
comprensione delle sue scoperte. Sui licheni scriveva: 
«Ancorato ai licheni mi ha forse la notizia che non si sa 
cosa siano ma quel che in essi mi commuove è la prepo-
tenza di vita. In quanti si contendono il minimo spazio! 
Diversi di forma, di colore, di portamento e, per la scien-
za, di specie […] si pigiano in tanti sullo stesso pezzetto 
di corteccia o di pietra da essere costretti a scavalcarsi e a 
invadersi a vicenda» (Lagorio et al., p. 565). Una vita 
fatta di piccole, estemporanee epifanie del quotidiano, 
popolate da cose che gli altri non vedevano, o faticava-
no a vedere, incontri o apparizioni che dischiudevano 
ai suoi occhi la loro sorprendente bellezza, unica con-
solazione al male di vivere. Teatro di questa immersione 
nel mondo della natura fu una piccola, rustica casetta a 
Spotorno in Liguria, dove il poeta si ritirò insieme alla 
sorella Clelia fin dal 1951, nell’ultima stagione della sua 
vita. Una casa dove visse in povertà con quattro libri, 
un tavolo, un letto e senza nessuna comodità. Nien-
te telefono, frigorifero, radio, televisione, in una Italia 
che proprio in quegli anni cominciava ad affacciarsi al 
boom economico. Un piccolo angolo di Liguria, ricco 
di innumerevoli paesaggi, pieni di aromi di resine ed 
erbe selvagge, dove lui posò lo sguardo, un mondo stret-
to alla terra ove cercare tra le rocce o sui tronchi degli 
alberi gli amati licheni, le tenaci presenze vegetali, che 
facevano tanto sussultare il suo cuore infantile: un’in-
crostazione verdastra o giallastra da “lambire” con una 
mano timorosa. Nel suo eremo di Spotorno, il miracolo 
dei licheni, (“una muffa più un fungo”, due debolezze 
che fanno una forza”) fu ciò che lo tenne radicato alla 
terra: per non sentirsi solo, per evocare un amore, per-
ché “in ogni lichene riconosceva una vita fraterna”. 

In una fredda giornata di dicembre, Sbarbaro raccol-
se l’ultimo lichene, il Teolocarpon robustum, sulle rocce 
della stradina che da casa sua portava in campagna: per 
staccarlo col suo scalpellino si arrampicò sulle pietre e 
scivolò. Era anziano, aveva 78 anni. Fu così grande la 
paura che contrassegnò con una croce il pacchetto con-

Fig. 2 - Il poeta davanti al suo erbario di licheni
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tenente quell’ultimo lichene. A Spotorno visse fino al 
1967, anno della sua scomparsa. Come osservò egli stes-
so in Fuochi fatui, la sua era stata una «felicità segreta 
di esser passato pel mondo in punta di piedi» (Sbarbaro, 
1962).

Un’opera, quella di Camillo Sbarbaro, tra letteratu-
ra e scienza. Nelle sue prose scientifiche ricorre spesso 
l’immagine dell’aridità, del “deserto” e della terra arsa 
e calcinata della Liguria, ma a redimere tanta asprezza 
è sufficiente la presenza inaspettata di qualche festoso 
lichene. «La vita è disperazione perché non si lascia 
cogliere nel suo senso ultimo, che forse non ha, o ci sfug-
ge, ma che ci lega, inchiodati alla nostra sorte, all’unico 
bene che è dato agli uomini come alle piante, l’esistenza 
su questa terra atroce e stupenda, la cui contemplazione 
è alla fine il solo modo di possesso che sia concesso alle cre-
ature» (Lagorio, 1981), così scriveva negli ultimi anni 
di vita. Quella contemplazione, tipica dell’innocenza 
di un bambino incantato davanti alle forme e ai colori 
della natura. Felice in un piccolo angolo di mondo egli 
realizza, con il ritorno alla natura, il recupero dell’in-
fanzia dove le amicizie vegetali, in una condizione di 
beatitudine, lo fanno sentire, sia pure in ritardo, un abi-
tante del «Paradiso Terrestre». Nella contemplazione 
delle cose minime, degli scarti, delle misere rimanenze, 
il poeta appagava il suo desiderio di identificazione con 
le forme di vita più umili e tenaci, che vivono a contatto 
con la terra madre alla quale già nell’inverno del 1912, 
da perfetto laico qual era, aveva dedicato alcuni versi in 
forma di preghiera: «Il mio cuore si gonfia per te, Terra, 
come la zolla a primavera» (Lagorio et al., p.45). La sua 

fascinazione irresistibile per qualsiasi forma di vita vege-
tale, la proiezione di un sé in un oggetto d’identificazione 
come lo scabro lichene, garantiva all’autore un alleggeri-
mento dalla propria condizione esistenziale e il bisogno 
di spogliarsi del superfluo, ridursi all’essenziale, per ritor-
nare all’autenticità delle origini. Già dalla fine degli anni 
Trenta del Novecento Sbarbaro sembra aver acquisito 
quell’ideale di vita frugale, in comunione con la natura, 
che lo contraddistinguerà fino ai suoi ultimi giorni.

Egli ebbe un’attenzione scrupolosa per le esistenze 
minuscole, ricercate e catalogate con perizia come il li-
chene la cui audacia è ben evidenziata in un “Truciolo”: 
«Il lichene prospera dalla regione delle nubi agli spruzzi 
del mare. Scala le vette dove nessun altro vegetale attecchi-
sce. Non lo scoraggia il deserto; non lo sfratta il ghiacciaio; 
non i tropici o il circolo polare. Sfida il buio della caverna e 
s’arrischia nel cratere del vulcano. Teme solo la vicinanza 
dell’uomo. […] Il lichene urbano è sterile, tetro, asfittico. Il 
fiato umano lo inquina» (Lagorio et al., p.365). Con la 
sua vita tenacemente chiusa in se stessa, con la sua soli-
tudine, con la sua condizione da esiliato, da minimo, da 
emarginato, col suo universo poetico Camillo Sbarbaro 
ha saputo dare una grande lezione morale e letteraria ed 
è riuscito, con la poesia, a far avvicinare all’affascinante 
mondo dei licheni tantissime persone, molte di più di 
qualsiasi testo di Scienze Naturali. Nel frammento Liche-
ni, della raccolta dei Trucioli, scritti tra il 1930 e il 1940, 
il poeta preannuncia già da allora la comparsa di quell’in-
quinamento atmosferico che affligge il mondo, perché 
quel “fiato umano”, a cui fa riferimento, cos’altro è se non 
l’effetto serra responsabile anche del riscaldamento glo-
bale e dei cambiamenti climatici indotti dall’uomo?
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Alcuni dei più comuni licheni
del territorio materano
di Giuseppe Gambetta

(La mancanza di familiarità verso i licheni si avverte anche nella difficoltà di reperire i nomi comuni e dialettali con 
cui identificarli per cui nel testo e nelle didascalie che seguono, salvo alcune eccezioni, sono riportati solo i nomi scientifici 
NdA)
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